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Che la pandemia potesse rivelarsi anche 
un’occasione – non da tutti raccolta – per 
ripensare al nostro modo di stare nel mondo 
e nella vita, non è cosa scontata. Qualcuno 
sta facendo tesoro di questa esperienza 
dura per tutti, durissima ed estrema per 
molti; per altri essa ha costituito invece un 
potente detonatore di emozioni forti, non di 
rado violente. Per me, studiosa del mondo 
classico e da sempre convinta che esso ci 
offra una chiave di lettura in più per leggere 

A miniature journey
From the Odyssey forward a “journey” has been considered 
a metaphor for life. A “walk” is a journey in a softback 
format, but still an essential itinerary of discovery. Walking 
means passing through space and time by means  
of the body and therefore involves the very coordinates  
of life. Hippocrates was an advocate of outdoor movement 
as an indispensable synthesis of body and mind. Walking is 
also a form and structure of thought. Aristotle elaborated 
his all-encompassing reflections in the peripatetic school 
of thought, walking under the portico of the Lyceum. 
In ancient Rome this “miniature journey” represented  
an actual path, which was also metaphorical and literary  
of theoretical reflection. And it can also be done in sedan chair 
or in litter, but still benefiting from an “intervallum animo”,  
a break for the spirit, important for restoring balance.

La passeggiata nel mondo antico

	 Un viaggio in miniatura
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Peristilio della 
celebre Casa  
dei Vettii, domus  
di epoca romana 
sepolta durante 
l’eruzione del 
Vesuvio del 79 d.C. 
e ritrovata  
a seguito degli 
scavi archeologici 
dell’antica Pompei. 
Disegno di Mary 
Evans Picture. 
Nella pagina a 
fianco: particolare  
di copia romana 
(epoca augustea) 
di bassorilievo 
greco attribuito  
a Kallimachos (fine 
V sec. a.C.) 
raffigurante una 
Menade. Fondo 
Fletcher, 1935,  
Inv. 35.11.3, 
Metropolitan 
Museum of Art, 
New York.

Peristyle at the 
famous House  
of the Vettii, 
domus of the 
Roman era buried 
during the eruption 
of Vesuvius in 79 
and found after 
the archaeological 
excavations  
of ancient Pompeii. 
Drawing by Mary 
Evans Picture. 
Page opposite: 
detail of a Roman 
copy (Augustan 
Age) of a Greek 
bas-relief 
attributed  
to Kallimachos 
(late 5th century 
BC) depicting  
a Maenad. Fletcher 
Fund, 1935,  
Inv. 35.11.3, 
Metropolitan 
Museum of Art, 
New York.

la realtà, il periodo di chiusura forzata ha 
costituito un’occasione per riflettere proprio 
su temi legati al movimento del corpo in 
connessione con quello della mente. Da 
sempre appassionata di viaggi e di percorsi, 
di geografia fisica e di geografia interiore, ho 
riflettuto sui modi e sulle forme di una prati-
ca tanto elementare, in condizioni di norma-
lità, ma tanto eccezionale nella situazione 
che stavamo vivendo: la pratica (che è anche 
un’arte) della passeggiata. E su questo tema, 
apparentemente così lontano dal mondo di 
un classicista, ho voluto interrogare proprio 
i classici, che mi hanno consentito – ancora 
una volta – di retrodatare questa attività che 
non pochi considerano invece un prodotto 
della società borghese sorta dopo l’Età dei 
Lumi. Se il viaggio è considerato da sempre, 
almeno a partire dall’Odissea, una grande 
metafora della vita, la passeggiata può esse-
re considerata un viaggio in miniatura, in 
formato tascabile. Del viaggio, infatti, pos-
siede le caratteristiche essenziali. È un per-
corso circoscritto in uno spazio, che può 
essere urbano ma anche campestre, interno 
o esterno allo spazio della città, e svolge da 
un certo punto di vista una funzione in tutto 
analoga a quella del viaggio: mette in gioco 
a sua volta, infatti, il rapporto tra spazio, 
tempo ed emozioni. 

Il verbo “passeggiare”, in italiano, è prima 
di tutto una forma intensiva di passare, e 

deriva da un antico spazieggiare, che possia-
mo senz’altro ricondurre all’idea di spatium, 
ancora più visibile, ad esempio, nel tedesco 
spatieren. Già il latino, oltre al più frequente 
deambulare (o ambulare), conosceva il verbo 
spatiari, che da spatium era direttamente 
derivato. Lo spazio è la prima dimensione 
che accoglie il vivente. Passeggiare significa, 
prima di tutto, coprire uno spazio, percorrere 
una distanza. Essere accolto da un luogo, 
d’altra parte, significa entrare anche nella 
dimensione del tempo. E passeggiare signi-
fica, ancora, mettere in sintonia il luogo e il 
tempo, percepire la loro relazione come 
un’armonia mai dissonante. Non è un caso 
che anche al tempo si attribuisca l’azione di 
passare, che – abbiamo detto – è proprio il 
verbo di partenza del nostro passeggiare. La 
passeggiata implica che tempo e spazio non 
si sopravanzino l’un l’altro. Che vadano, ap-
punto, “di pari passo”. Attraversare lo spazio 
e il tempo attraverso il corpo: questo è il 
senso del camminare. La passeggiata colle-
ga tempo e spazio grazie al corpo, le sue in-
termittenze, il suo movimento. È quindi una 
realtà che coinvolge tre dimensioni essen-
ziali del vivere, anzi le coordinate fondamen-
tali della vita stessa: spazio, tempo, corpo. Le 
prime due, che al corpo preesistono, sono 
però autenticate dal corpo. Un corpo rappre-
sentato proprio dai piedi che imprimono il 
loro segno sulla terra, i piedi che non a caso 
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a gradualità, moderazione, considerazione 
dell’età, del sesso, della costituzione dell’in-
dividuo. Naturalmente, della passeggiata si 
considera anche la valenza propriamente 
terapeutica pure nel caso di malattie fisiche. 
È il caso, ad esempio, della consunzione 
(phthisis): a chi ne sia affetto si consiglia, oltre 
a una dieta particolarmente corroborante, di 
camminare gradualmente ogni giorno. E an-
cora, nelle malattie legate al fegato e alla 
milza, che comportano una sovrapproduzio-
ne di bile (e quindi, verosimilmente, presen-
tano alcuni tratti che oggi definiremmo “de-
pressivi”, dato il legame tra bile e malinconia), 
il medico ippocratico prescrive di passeggia-
re all’ombra, mentre i medici di età romana 
Celso e Galeno raccomandano, perfino nel 
caso di malattie dell’apparato digerente, una 
terapia della lettura, quella che oggi definia-
mo biblioterapia, in combinazione con la 
passeggiata. Forse già a quei medici non era 
estranea l’intuizione – che oggi è ampiamen-
te accettata – dell’intestino come secondo 
cervello, quindi come organo che ha bisogno 
di ossigenarsi proprio come la mente? 

Se dalla riflessione medica passiamo a 
quella più propriamente filosofica, vediamo 
che, soprattutto per i Greci, la passeggiata è 
una forma e una struttura di pensiero. Come 
il pensiero, la passeggiata non possiede un’u-
tilità immediata, ma consente senza dubbio 
lo sviluppo di una sensibilità particolare, in cui 
si percepisce il rapporto tra se stessi e l’am-
biente circostante, e il corpo diventa insieme 
fine e strumento di relazione con il mondo 
esterno. È noto che la Scuola di Aristotele 
viene denominata “Peripato”, proprio dal 
nome del portico (peripatos) del Liceo, il luo-
go dedicato ad Apollo Licio, sotto cui si pas-
seggiava (peripatein), accompagnando quin-
di con il movimento del corpo lo sviluppo 
delle idee e le creazioni della mente. Non è 
casuale che proprio nella scuola peripatetica 
si sia sviluppata una grande riflessione sul 
tempo, che insieme allo spazio costituisce 
coordinata essenziale non solo dell’esisten-
za, ma di quella piccola significativa espe-
rienza esistenziale che la passeggiata, atto di 
una finalità senza un fine, rappresenta. Come 
il pensiero, la passeggiata non esclude certo 
alcune finalità secondarie (ad esempio, la 
comprensione del reale, l’una, il benessere 
del corpo, l’altra), ma certamente la sua prima 
ragion d’essere sta nell’assenza di intenzio-
nalità, di motivazione che non sia essa stes-
sa. Già i dialoghi platonici, peraltro, offrono a 
più riprese esempi di come lo spazio mentale 
e lo spazio fisico interagiscano l’uno con l’al-
tro: il confronto con l’interlocutore avviene 
attraverso partenze, avanzamenti, soste, ri-

furono per molto tempo unità di misura del 
mondo. Il piede è la parte del corpo che, già 
nel mito classico, dice la debolezza dell’uo-
mo, la sua vulnerabilità: pensiamo al tallone 
di Achille, sfuggito all’immersione da parte 
della madre Teti nelle acque del fiume che lo 
avrebbero reso immortale, quel tallone dive-
nuto perfino proverbiale per indicare il punto 
debole di una persona. Ma pensiamo, allo 
stesso tempo, al piede veloce dello stesso 
eroe, che lo caratterizza come il più abile 
nella corsa per inseguire il nemico, e per 
sfuggirgli. E ancora, al piede alato del dio 
Hermes che corre giù dall’Olimpo e si fa por-
tavoce degli dei nel mondo umano. Il piede, 
quindi, non parla solo del corpo nella sua 
fragilità, ma dice anche del corpo nella sua 
dynamis, nella sua potenzialità di attraversa-
mento del mondo. Passeggiare significa 
sperimentare il limite dello spazio e del tem-
po connessi alla nostra finitudine, perché la 
vera passeggiata non è mai uno sconfina-
mento nell’ignoto, ma si svolge nello spazio 
di ciò che più ci è familiare. E allo stesso 
tempo non si esaurisce mai nella contempla-
zione dell’identico, perché consente scoper-
te che, pur meno spettacolari, contengono 
piccole sorprese che alimentano lo spirito e 
lo fanno sentire appagato perfino del proprio 
limite. Lo stesso vale per la percezione del 
tempo, che nel passeggiare si autolimita e si 
fa cogliere anche nel suo essere serie di 
frammenti e non perenne e vorticoso fluire. 

Come esistono vari generi di viaggio, da 
quello di vacanza a quello di lavoro, da quello 
in solitaria a quello di gruppo, così esistono 
diversi generi di passeggiata. E anche quan-
do non vi si fa espresso riferimento, quando 
non vengono deliberatamente sottolineate 
dagli autori, queste modalità particolari e di-
versificate del cammino hanno avuto una 
tale tenuta letteraria e culturale che sono 
diventate forme interiorizzate dell’esperien-
za vissuta, vere e proprie strutture su cui si è 
modellato un sistema di atteggiamenti che 
dalla Grecia e dalla Roma antica ha attraver-
sato i secoli fino al nostro presente. Così i 
testi antichi, già l’Iliade e l’Odissea, danno 
grande valore al modo di camminare tipico 
degli dei e degli eroi: dall’avanzare nello spa-
zio si svela l’identità divina, non meno di 
quella umana. La passeggiata ha una parte 
rilevante anche nelle prescrizioni della medi-
cina antica: come si evince da vari passi del 
Corpus Hippocraticum, il movimento all’aria 
aperta è a più riprese suggerito per tenere il 
corpo e la mente allenati e in armonia tra loro. 
In generale, la convinzione di fondo rispetto 
agli esercizi cui sottoporre il corpo per man-
tenere o recuperare la salute è quella ispirata 

Raffaello Sanzio 
(1483-1520), 

Aristotele  
e Platone, 

particolare de  
La Scuola di Atene, 

affresco, 
1509-1511, Stanza 

della Segnatura, 
Musei Vaticani.  

Raffaello Sanzio 
(Raphael) 

(1483-1520), 
Aristotle and Plato, 
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1509-1511, Room 
of the Signatura, 
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però, e ciò che ne deriva (lussuose passeg-
giate in lettiga comprese) non possono dare, 
nel pensiero di Seneca, la misura del valore 
di un uomo: non rendono pari a un dio, obiet-
ta il filosofo, perché il dio grandissimo e on-
nipotente non si fa trasportare, ma è lui che 
trascina ogni cosa. 

La passeggiata, nelle sue molteplici for-
me, è comunque concepita come un inter-
vallum animo, una pausa per lo spirito, utile 
a rimetterlo in forze. Tanto nella forma della 
gestatio, quanto in quella della ambulatio, 
corpo e mente traggono molteplici benefici 
dall’azione del passeggiare; anche nel primo 

partenze. Movimenti e pause del corpo cor-
rispondono ad altrettanti movimenti dei pen-
sieri, soste nel ragionamento, riprese. Non è 
casuale che alcuni tra i più significativi dialo-
ghi di Platone si svolgano nella cornice della 
passeggiata, una cornice indispensabile per 
inserire il ragionamento e il discorso in una 
dimensione non di isolamento, ma certo di 
“presa di distanza”, momentanea però ne-
cessaria, dalla vita della città, su cui comun-
que si discute e si ragiona. 

Anche nella Roma antica si passeggia 
tanto, e in tanti modi. Perché oltre ad essere 
un’attività individuale, di distrazione e di ripo-
so, passeggiare è anche un atto sociale, una 
pratica che si nutre di relazione, un’occasione 
di incontro – amicale o galante – e di scambio. 
Nella mentalità dei Romani (ma non solo per 
loro) la passeggiata è un “luogo” effettivo, ma 
anche metaforico e letterario, di riflessione 
teorica. È un’occasione di vita per riflettere 
sulla vita, uno spazio che si nutre di pensiero 
e si alimenta dell’aria aperta, del paesaggio, 
di uno sguardo rivolto a un orizzonte. E sarà 
abbastanza sorprendente accorgersi di 
quanto questa dimensione sia presente in 
autori (ad esempio il Cicerone filosofo) che 
nel nostro immaginario sono più legati all’au-
stera cornice di una biblioteca e comunque a 
precisi spazi chiusi che non al mondo di fuori, 
che con la dimensione intellettuale sembre-
rebbe non avere un legame immediato.

Eppure, alcuni degli aspetti distintivi che 
in età imperiale faranno delle ville dei luoghi 
di elezione, adatti alle passeggiate filosofi-
che, sono gli stessi di quelli che leggiamo tra 
le righe nella rappresentazione ciceroniana: 
amoenitas, paesaggio e salubritas. Già Vitru-
vio, ad esempio, all’alba dell’età augustea, nel 
suo trattato Sulla architettura, l’unico in ma-
teria che ci sia giunto completo dall’antichità, 
valorizzava, in rapporto a forme di pianifica-
zione urbana, la costruzione di parchi a sco-
po di passeggiate e a beneficio della salute 
oculare, a vantaggio generale della salubri-
tas degli abitanti. Non è poi da sottovalutare 
il fatto che i Romani considerassero l’am-
biente in cui svolgevano le loro attività un 
elemento essenziale per la valutazione an-
che morale del loro agire, e che il rapporto 
con la terra e la natura fosse un presupposto 
per la formazione della loro identità.

Oltre alla passeggiata a piedi, l’ormai nota 
ambulatio, i Romani praticavano anche (e 
soprattutto) quella in cocchio, in portantina 
(sella) o in lettiga, che chiamavano gestatio e 
che consisteva nell’essere trasportati. Una 
simile attività non era appannaggio di tutti, 
ma dipendeva dalla disponibilità di denaro di 
colui che veniva trasportato. La pecunia, 
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Passeggiare 
significa anche 
mettere in sintonia 
il luogo e il tempo, 
percepire la loro 
relazione come 
un’armonia  
mai dissonante.

Walking  
also means 
attuning place  
and time, 
perceiving  
their relationship  
as a harmony that 
is never dissonant.

caso, lo scuotimento è di sollievo al corpo, e 
non impedisce l’applicazione: tutte le mag-
giori attività dei pensatori e dei filosofi, che 
riguardano tanto lo studio ricettivo quanto la 
composizione attiva della scrittura, non so-
no ostacolate dal movimento salutare di 
queste forme del passeggio. La passeggiata 
possiede anche una valenza erotica: crea 
anche le condizioni adatte allo sprigionarsi 
del sentimento d’amore, un amore che, nella 
Roma antica, si dispiegava per lo più al di 
fuori del matrimonio; solo in casi molto rari, 
infatti, il coniugium comportava una dimen-
sione affettiva legata all’eros. Le esperienze 

più coinvolgenti da questo punto di vista 
potevano trovare terreno fertile proprio 
nello spazio esterno rispetto a quello della 
casa, e la passeggiata rappresentava non di 
rado un utile espediente per garantire nuove 
occasioni d’incontro tra amanti. 

Questa breve incursione tra i testi classi-
ci non esaurisce certamente le valenze e il 
significato profondo di una pratica antica 
come l’umanità. Ma può perlomeno aiutarci 
a recuperare il senso di una sinergia tra na-
tura e cultura, a ritrovare, anche solo per 
frammenti, la consapevolezza del nostro 
essere nello spazio e nel tempo.�
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